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PERCENTUALE DI ALUNNI DELLE SCUOLE 
ELEMENTARI CHE DICHIARANO DI SUBIRESUBIRE

ATTI DI PREPOTENZA A SCUOLA

A. Fonzi: XI Conf. Europea di Psicol. dello Svil., Un. Cattolica – Milano, Agosto 2003

� ITALIA 41%
� REGNO UNITO 27%
� CANADA 20%
� SPAGNA 15%
� NORVEGIA 15%
� GIAPPONE 12.5%
� FINLANDIA 6%



Definizione scientifica di “ bullismo”

� «Diciamo che un bambino/ragazzo SUBISCE DELLE PREPOTENZESUBISCE DELLE PREPOTENZE, 
quando un altro bambino o un gruppo di bambini/ragazzi gli dicono cose 
cattive e spiacevoli. 

� E’ sempre prepotenza quando un bambino/ragazzo riceve colpi, pugni, 
calci e minacce, quando viene rinchiuso in una stanza, riceve bigliettini 
con offese e parolacce, quando nessuno gli rivolge mai la parola e altre 
cose di questo genere. 

� Questi fatti capitano spesso e chi subisce non riesce a difendersi. Si 
tratta di prepotenze anche quando un bambino/ragazzo viene preso in 
giro ripetutamente e con cattiveria.

� NON SI TRATTA DI PREPOTENZE quando due bambini/ragazzi, 
all’incirca della stessa forza, litigano tra loro o fanno la lotta.»
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In un normale conflitto tra coetanei i pari coinvolti

� non insistono oltre un certo limite per imporre la propria 
volontà

� spiegano perché sono in disaccordo indicando le 
proprie ragioni

� si scusano o cercano soluzioni di "pareggio", 

� si accordano e negoziano per soddisfare i propri 
bisogni

� sono in grado di cambiare argomento e allontanarsi.
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� L’INTENZIONALITA’

� LA PERSISTENZA E L’INTENSITA’

� IL DISEQUILIBRIO TRA LE PARTI

� Potere del bullo

� Vulnerabilità della vittima

� MANCANZA DI SOSTEGNO PER LA VITTIMA

� MODALITÀ DI ATTACCO

- Bullismo diretto         ���� fisico

���� verbale

- Bullismo indiretto ���� psicologico



Tipologie di Bullo/Vittima

BULLO

BULLO DOMINANTE ���� Si caratterizzano per comportamenti aggressivi sia verso i 
compagni che verso gli adulti. Oltre a prendere l’iniziativa nell©aggredire la 
vittima sono anche capaci di istigare altri compagni a farlo

BULLO GREGARIO ���� Sono più ansiosi dei primi, spesso con difficoltà a livello di 
rendimento scolastico, poco popolari nel gruppo e insicuri. In genere tendono 
a farsi trascinare nel ruolo di aiutante o sostenitore del bullo

BULLO-VITTIMA ���� Sono definiti anche vittime aggressive o provocatrici, i quali pur 
subendo le prepotenze dei compagni mostrano uno stile di interazione di tipo 
reattivo e aggressivo



Tipologie di Bullo/Vittima

VITTIMA

VITTIMA PASSIVA ���� Sono caratterizzati da un “modello reattivo ansioso o 
sottomesso” che segnala ai bulli la loro insicurezza, la passività e la difficoltà
a reagire di fronte alle prepotenze subite

VITTIMA PROVOCATRICE ���� Sono ragazzi che col loro comportamento irrequieto, 
iper-reattivo ed irritante provocano gli attacchi subiti e spesso contrattaccano 
le azioni dell©altro. Questa categoria di vittime è sovrapponibile a quella dei 
“bulli-vittima”
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Gli studi più recenti rifiutano ipotesi esplicative deterministiche o 
unicausali a favore di modelli probabilistici e multicausali

� significa ammettere che ogni comportamento umano è il risultato di 
una complessa interazione tra componenti genetiche, maturazionali e 
ambientali congiuntamente alla capacità individuale di autoregolazione e 
autodeterminazione
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� stili educativi parentali: 
- per il “bullo”: coercizione, lassismo, scarso controllo o incoerenza educativa
- per la “vittima”  iperprotettività ed eccessiva coesione familiare

� caratteristiche personologiche:
- per il “bullo”: aggressività generalizzata, disturbi di condotta, impulsività, scarsa 
empatia, atteggiamento positivo verso la violenza, 
- per la “vittima”: ansia, depressione, insicurezza, scarsa autostima

� dinamica della classe
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Bulli e vittime
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VITTIME: riconoscimento delle emozioni
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BULLI/VITTIME: riconoscimento della felicità
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BULLI: deumanizzazione della vittima
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Bullismo: che fare?
Riconoscere i segnali di vittimizzazione

Chi agisce prepotenze può colpire compagni che:

- sembrano o sono diversi in qualcosa (ragazzi di etnie diverse, 
malattie genetiche, sindromi allergiche gravi) o hanno qualche 
disabilità (ritardi mentali, ritardi psicofisici)

- particolarmente “ stressati” , a casa o a scuola

- faticano con il lavoro scolastico 

- non vanno bene nello sport

- mancano di fiducia sociale 

- sono ansiosi 

- non sono in grado di difendersi perché sono più piccoli, 
più deboli o più giovani
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Alcuni segni dell©essere vittima di bullismo possono essere: 

- rifiutarsi di andare a scuola 

- trovare scuse per non andare a scuola, ad esempio sentendosi malato 

- voler andare a scuola con modalità diverse dagli altri, per evitare di 
incontrare i bambini che gli fanno prepotenza 

- essere molto teso, piagnucoloso ed infelice dopo la scuola 

- parlare manifestando odio per la scuola 

- lividi o graffi 

- raccontare di non avere nessun amico 

- rifiutarsi di dire ciò che avviene a scuola
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A) forme di bullismo diretto: 

���� attacchi aperti nei confronti della vittima del tipo essere 
colpita con pugni o calci, vedersi sottrarre o rovinare oggetti di 
proprietà, ecc. (prevaricazione fisica)

���� essere oggetto di derisioni, insulti, esser presa 
ripetutamente in giro, vedersi sottolineati aspetti razziali, ecc. 
(prevaricazione verbale)

B) forme di bullismo indiretto

���� soprattutto un isolamento sociale e un’intenzionale 
esclusione della vittima dai gruppi di aggregazione 

���� diffusione di pettegolezzi fastidiosi o storie offensive
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Alcune linee 
strategiche 
per definire un 
piano di azione 
di “ emergenza”
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TUTORING
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Peer education  e peer tutoring

� Educazione tra pari. Essa «costituisce un metodo educativo in base al quale 
alcuni membri di un gruppo vengono formati e destinati [...] a svolgere un 
ruolo tutoriale all’interno di quel medesimo gruppo.

� Il metodo prevede che alcuni alunni di una classe assumano nei confronti dei 
compagni il ruolo di "peer educator" nel realizzare un progetto di 
miglioramento che la classe stessa sotto la guida di un docente ha 
individuato»

� Il metodo rende così gli studenti e le studentesse protagonisti, che da 
semplici destinatari della formazione, divengono partner, parte attiva dei 
processi formativi all’interno della scuola.



Interventi di supporto tra pari

Situazione di apprendimento 

in cui i ragazzi imparano ad ascoltare e sostenere i compagni



Aspetti in comune tra tali modelli

� I supporters sono in genere volontari

� I membri del gruppo hanno un ruolo fondamentale sia come destinatari 
dell’intervento sia come parte coinvolta nel progetto, (nella selezione, 
nel discutere e valutare  con gli operatori l’andamento del progetto) 

� I supporters in genere ricevono un training formativo ed esperenziale
su alcuni dimensioni e competenze sociali rilevanti nel ruolo di aiuto 
che devono svolgere

� I supporters sono  supervisionati e sostenuti nel loro compito da adulti 
(insegnanti)  in modo regolare e sistematico



Efficacia dei modelli di supporto tra pari

PERCHE’ QUESTI MODELLI DI AIUTO TRA PARI  HANNO UNA MARCIA 
IN PIU’ RISPETTO AI MODELLI DI INTERVENTO PSICOLOGICO 
FORNITO DA ESPERTI? 

� Perché responsabilizzano i ragazzi che diventano protagonisti di un 
percorso di cambiamento 

� Perché chiedono ai ragazzi di calarsi nel ruolo di coloro che aiutano
� Perché potenziano l’autostima ed il senso di autoefficacia – benefici per 

operatori e per i potenziali clienti.
� Perché offrono modelli positivi da imitare ed interiorizzare

� Perché possono influenzare il clima  e le norme interne al gruppo dei pari.
� Perché possono riassumere al loro interno  il contributo degli esperti e degli 

adulti.



Fasi di realizzazione di un progetto 
di supporto tra pari a scuola

· Intervento preliminare nella classe (lancio del progetto)
· selezione degli operatori
· training degli operatori
· intervento nelle classi
· supervisione da parte di un insegnante e/o psicologo 

e  coordinamento tra gli operatori

· politica di supporto a livello di scuola



Modelli di Training per gli operatori

� sviluppare le  capacità di ascolto attivo;
� comprendere le emozioni e i segnali  non verbali dell’altro;
� favorire la comunicazione nel partner, utilizzando domande 

aperte e non  domande chiuse;
� assumere una posizione corporea corretta per comunicare 

disponibilità e attenzione;
� assumersi  le proprie responsabilità : uso di messaggi 

comunicativi centrati sul proprio vissuto e non accusatori;
� utilizzare un approccio del tipo “soluzione del problema” per 

aiutare il compagno in difficoltà
� sviluppare le capacità di mediazione informale e di negoziazione



RISULTATI PROGETTO NAZIONALE AUTONOMIA, 
PEER EDUCATION E LIFE SKILLS EDUCATION

� Maggiore autoefficacia dei ragazzi: 
� nell’area della gestione delle emozioni
� della gestione delle relazioni sociali
� della capacità di problem solving

� Negli studenti:
� percezione dell’impegno istituzionale, del 

coinvolgimento del preside e professori e della soddisfazione 
scolastica in diminuzione rispetto al tempo.

� Nei professori e nei genitori:
� effetti più significativi a carico degli studenti
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� l’approccio curricolare
� l’approccio trasversale 
� l’approccio basato sul supporto tra pari
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1. Rilevazione della percezione del fenomeno

2. Formazione degli insegnanti 

3. Interventi curriculari di sensibilizzazione al problema 

4. Attività di training e formazione con alunni/e per sviluppare le 
capacità di ascolto tra pari

5. Traduzione ai compagni  dei modelli acquisiti nel percorso formativo.

6. Incontri di supporto e monitoraggio in itinere del lavoro con il gruppo 
degli insegnanti

7. Monitoraggio in itinere e la verifica dei cambiamenti avvenuti nella 
classe
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• acquisire consapevolezza sul bullismo
• capire cosa si prova nel fare/subire prepotenze
• comprendere le motivazioni sottese al comportamento 
prepotente

• riflettere sulle conseguenze delle proprie azioni
• identificare il ruolo degli spettatori

• analizzare la percezione relativa all’intervento degli adulti
• sviluppare empatia ed elaborare strategie
di soluzione del problema

• sperimentarsi in ruoli diversi da quelli solitamente “giocati”
• sviluppare empatia, cioè imparare a cogliere la prospettiva 
dell’altro e a identificarsi con lui

• Lettura di testi e 
utilizzo di materiale 
audiovisivo

• Role playing

OBIETTIVIATTIVITA’
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• imparare a risolvere i problemi in gruppo

• incrementare i comportamenti prosociali
• migliorare il clima di classe e le relazioni tra pari

• rendere i ragazzi stessi “agenti di cambiamento”, facendo 
leva sulle loro naturali abilità di dare aiuto ai coetanei

• migliorare l’apprendimento e il rendimento scolastico

• Problem solving

• Apprendimento 
cooperativo

OBIETTIVIATTIVITA’



IncidenzaIncidenza didi bullismo bullismo subitosubito (1997) 
DATI NAZIONALI

Subire prepotenze

8-11 11-14 8-11 11-14

Presenza Presenza Gravità Gravità

38% 22% 17% 10%

Fonte: A. Fonzi (1997), Italia, su 7000 soggetti.



Valutazione della sperimentazione IRRE Veneto

La valutazione dell’intervento è avvenuta calcolando  - nel periodo 
considerato - i seguenti indici: 

(a) presenza episodica: aver subito o attuato prepotenze almeno una volta o due, 
(b) presenza sistematica: aver subito o attuato prepotenze qualche volta o più spesso, 

(c) gravità: aver subito o attuato una volta a settimana o più spesso.

Esiti generalizzati alla fine dell’intervento

� riduzione dei fenomeni di bullismo

� miglioramento della rete amicale
� vissuti meno negativi da parte delle vittime



Stima del fenomeno del bullismo nelle 
scuole del ciclo primario di istruzione

Subire prepotenze negli ultimi due/tre mesi
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Fig. 1 – «Quante volte hai subito prepotenze dall’inizio della scuola»?



Tab. 2 – Subire le prepotenze: indici di presenza e di gravità. 
 

Tempo 1 
Dicembre 1999 

Tempo 2 
Maggio-Giugno 2000 

Tempo 3 
Maggio 2001 

 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Presenza 28.3 35.2 26 31.4 28.8 30.5 
Gravità 17.9 18.1 14.3 21.9 16.8 20 
 



Tab. 3 – «Come ti sei sentito quando hai subito prepotenze»? 
 

Tempo 1 
Dicembre 1999 

Tempo 2 
Maggio-Giugno 2000 

Tempo 3 
Maggio 2001 

 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Male/triste 57.2 58.1 55.1 54.4 42.9 58.1 
Indifeso 12.5 7.6 10.3 8.7 8.2 7.6 
Indifferente 17.8 14.3 12.4 7.8 15.4 11.4 
Preoccupato 13.9 21 14.9 18.4 9.6 10.5 

 



 

Fig. 2 – «Quanti veri amici hai nella classe»? Gruppo sperimentale. 
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Tab. 4 – Fare le prepotenze: indici di presenza e di gravità. 
 

 Tempo 1 
Dicembre 1999 

Tempo 2 
Maggio-Giugno 2000 

Tempo 3 
Maggio 2001 

 Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Gruppo  
sperimentale 

Gruppo 
controllo 

Presenza 
episodica 
(1/2 volte) 

 
26.6 

 
23.5 

 
13.3 

 
24.5 

 
25 

 
21.9 

Presenza 
sistematica 

7.1 7.8 11.3 6.6 8.6 8.6 

Gravità 5.2 4.9 5.7 4.9 4.3 5.7 
 



Stima del fenomeno del bullismo nelle 
scuole del ciclo secondario di istruzione
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Fig. 5 – Presenza del fenomeno nell’istituto agrario: 
confronto insegnanti e ragazzi nelle due rilevazioni.
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Fig. 6 – «Hai detto a qualcuno che subivi prepotenze?»: 
confronto per scuola nelle due rilevazioni.
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Fig. 7 – Percezione dei ragazzi in merito all’intervento degli insegnanti.



Bullismo o associazioni di sindromi?

Gli interventi educativi tesi ad incidere sulle dinamiche interne offrono 
buoni risultati a livello di sistema scolastico, tuttavia in alcuni casi tali 
interventi non sortiscono gli effetti preventivi e migliorativi auspicati

L’interazione tra i fattori causali e le particolari condizioni scolastiche può
modificare notevolmente il bullismo nelle sue manifestazioni 
qualitative e quantitative. 

Le più recenti indagini di psicologia dello sviluppo rifiutano ipotesi
esplicative deterministiche o unicausali a favore di modelli 
probabilistici e multicausali



L’IRRE Veneto (**) nell’ambito della ricerca-intervento per la prevenzione del bullismo 
a scuola ha analizzato l’associazione tra

BullismoBullismo
&&

Disturbo da deficit di attenzione e/o iperattivitDisturbo da deficit di attenzione e/o iperattivitàà e Sindromi associatee Sindromi associate

per individuare protocolli d’indagine utili alla pianificazione di 
specifici interventi educativi

* Molin A., Zambianchi E. (2003). Bullismo, deficit di attenzione e/o iperattività e disturbi associati: i risultati di una ricerca. In:
Pratiche didattiche per prevenire il bullismo a scuola. Franco Angeli Editore. Milano. 
Molin A., Zambianchi E. (2005). Il Questionario COM nell’analisi del Bullismo a scuola”, Difficoltà di Apprendimento, 10, 329-348.



Tab. 3 – Valori-soglia al di sopra dei quali il comportamento valutato dall’insegnante è da considerarsi a rischio o 
problematico. 
 

Strumento di 
rilevazione 

Comportamento/deficit valutato Sigla Valore soglia 

Bullo %Bullo ³  40%* 
Vittima %Vitt ³  40%* 
Bullo/Vittima % ³  25% 

in ambedue 

Questionario 
delle nomine* 

Estraneo al fenomeno % £ 15% 

Disattenzione (item dispari) Disat > 14-18 Scala SDAI 
Iperattività/Impulsività (item pari) Iper > 14 
Primi 5 item di controllo**  ³  2 
Disturbo di Condotta DC ³  3 
Disturbo Oppositivo Provocatorio DOP ³  6 
Manifestazioni autistiche (intese 
come tendenza all’isolamento con 
presenza di interessi stereotipati) 

Aut ³  5 

Depressione Depr ³  4 

Questionario 
COM 

Ansia Ans ³  7 

 



NOMINE 
SCALA 
SDAI QUESTIONARIO COM 

 
 
 

Sog 
% 

Bullo 
%  

Vitt 
Disat Iper item 

1 
item 

2 
item 

3 
item 

4 
item 

5 
DC DOP Aut Depr Ans 

1) M 50  16 15 1 0 0 0 2 7 8 2 7 4 
2) F  67 1 5 3 0 1 2 1 5 8 12 3 1 
3) M 78  14 0 0 0 0 0 0 1 1 1 0 4 
4) M 39  10 18 3 2 2 2 2 7 10 8 1 0 
5) M 67  13 10 0 0 0 0 0 1 2 0 3 4 
6) M 33  17 16 0 2 1 1 2 5 3 1 0 0 
7) M 33 27 27 16 3 3 3 3 2 2 3 10 2 3 
8) M 33 22 6 9 1 0 1 0 2 5 4 4 1 3 
 

Tab. 4 – Quadri informativi relativi ad alcuni alunni di classe di terza elementare, 
ottenuti mediante l’uso congiunto 

del questionario delle nomine, la scala SDAI e il questionario COM.



Considerazioni conclusive

Disordini cognitivi e/o caratteriali spesso associati al bullismo – quali il disturbo di 
condotta (DC) o il deficit di attenzione e/o iperattività (DDAI) – pur avendo molti 
sintomi in comune sono in realtà classi diagnostiche profondamente diverse, per 
cui prognosi, evoluzione e trattamento di tali sindromi sono del tutto differenti: 

Ad esempio,
� se il disturbo da deficit di attenzione e/o iperattività trae soprattutto vantaggio 

da interventi di autoregolazione e modulazione del comportamento tesi 
all’aumento dei tempi attentivi e all’acquisizione di strategie di autocontrollo

� l’intervento più adatto per trattare il disturbo di condotta è invece indirizzato 
alla modificazione delle dinamiche interpersonali vissute entro il gruppo di 
riferimento



Considerazioni conclusive

QUINDI 

poiché alcuni dei segnali di disagio scolastico possono essere anche 
precursori di futuri e più gravi disordini cognitivo-comportamentali, 

per la Scuolaper la Scuola

sarebbe opportuno allertarsi e adottare una prospettiva di prevenzione prospettiva di prevenzione 
e di collaborazione coi Servizi territorialie di collaborazione coi Servizi territoriali, 

che hanno la prerogativa di occuparsi di patologia dell’età evolutiva
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OBIETTIVI  

� Diffondere nella scuola veneta la ricerca-
intervento antibullismo sperimentata 
dall©IRRE Veneto 

� Aiutare la sua realizzazione, seguendo le  
esigenze e le risorse delle singole scuole

� Svolgere attività di consulenza per scuole e 
reti di scuole che intendano attuare 
interventi antibullismo

� Dare occasione alle scuole di confrontarsi 
sul loro progetto, riflettendo sugli elementi 
di forza e sugli aspetti da migliorare

� Proseguire la ricerca-intervento su nuovi 
campi d©indagine e di lavoro nella scuola

Consulenze Ricerca-intervento

Strumenti

Formazione



--> Consulenza per pensare la formazione, avviare il progetto d©Istituto, 
monitorarlo in itinere, valutarne l©efficacia

--> Consulenza per specifiche problematiche legate ai disturbi della condotta

--> Strumenti di ricerca intervento per:
- rilevare la percezione del fenomeno
- progettare attività curricolari
- progettare attività trasversali di educazione:

a) alla lettura dei sentimenti
b) all©ascolto attivo
c) all©attività cooperativa
d) al problem solving 

- progettare attività di supporto tra pari

--> Seminari di approfondimento su problematiche relative  al bullismo 

--> Operatori esperti sul problema 
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